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Osservazioni intorno a un vaso Greco-Siculo del Mo- 
sco Mariiniano dall' ab. Niccolò Maggiore . 

Al dolt. Tommaso Panofka di Berlino . 


I. JLìa famosa Agraganle ( oggi Agrigento), dal* 
le cui rovine da iudusue mano frugate emergono 
tutto giorno rari e preziosi monumenti di Belle-Ar- 
ti, da remotissimi tempi ivi in fiore cotanto, ci dié, 
non ha guari, il bellissimo vaso d' argilla , che in- 
traprendiamo ora ad illustrare , e che per 1’ aiio- 
ne che Vi si raffigura , per le iscrizioni di che va 
fornito, per la vaghezza del suo dipinto, chiama 
a sé T attenzione dei curiosi, e ancor piu qui Ila de- 
gli amatori di si fatte anticaglie . 

Questo vaso , alto un palmo ed once sei e 
mezza della siciliana misura spetta alia classe dei 
vinai*} (i). Un elegante greco fregio adorna la go- 
la dd medesimo . Le figure sono rosse in fondo 

. ■ . ■ I. ■» .1111 II liti» 

, - 

(i) E qui da avvertire che si pensava da prima pub- 
blicare in questo Giornale la illustrazione iuèdita 
dì questo medesimo vaso, falla già nel 1797 dal 
ili. Conte Gattini , e diretta in una lettura all* 
illustre ab cassinese , don Salvadore di filasi . Ma 
dall'egregio mio amicò*. Giuseppe Berlini, essen- 
do stato io pregato a confrontare nel Martiniano 
Museo quel vaso con la delta spiegazione, ben to- 
sto mi accorsi dalli sbagli e dagli errori da quel dot- 
to uomo commessivi, e che forse ei in parte vi emi- 
de, perchè non avendolo sotto gli ocelli, bisognò 
fidarsi in vece del disegno io Siracusa rimessogli eoa 



nero , sotto delle quali un gentile ornato della spe- 
cie di quelli , che meandrici son detti , secondo 
il costume degli antichi, fa le veci di pavimento. 

II. A destra della rappresentanza anteriore dipin- 
to scorgesi un alto giovine , il di cui capo dal 
pctaso ossia dal cappello ornato di ali vien leggia- 
dramente coperto . 11 crine con bella grazia incre- 
spato parte annodasi , e parte con naturalezza a 
fianco dell’ orecchio gli pende (a)- . La clamide ve- 
lando 1’ innanzi della figura , e cadendo-al di die- 
tro è con tale simmetria compartita , che belli ac- 


poca fedeltà, e diligenza eseguito. Dal non saper- 
ne egli in fatti la vera dimensione , avanzò quel- 
la strana opinione eh' era esso uno di quei vasi 
fatti per contenervi un di qnei bamboli, che espo- 
sti venivano alla ventura: lo che noi consente uè la 
forma, nè la misura del vaso : e su questo suppo- 
sto fa egli una lunga tirata di erudizione fuor di 
luogo € di tempo. Questi ed altri errori del Gae- 
tani comunicati avendo col sullodato mio amico , 

• mi venne da luì imposto che fuori ne dessi una al 
. tutto nuova , e con accurato esaipe ne schiarissi 

ogni parte . Furono anche ignote al Gaelani le tre 
epigrafi dell’antica forma delle greche lettere, -che 
» ricoperte dalla' polvere , e da una specie di luto, 
sfuggite erano alla erudita curiosità del dottis. 
' di filasi . Da alcune tracce che ne cominciarono a 
comparire .dopo le mie ricerche e varj ripalimen- 
ti , mi riesci^alla fine di interamente discoprirle, 
e delle quali ho fatto poi il principale soggetto 

* delle mie osservazioni . Nel che se riuscito vi ab- 
bia ne attendo il giudizio dalla indulgenza del 
pubblico .• 

(») In capite crispatus capillus sub imo pilei mn- 
< braculo Apul. Apoi : ' - 
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cidenti forma 3i pieghe prodotti pure dai pesi , 
che a cuisa di fiocchetti pendono dagli aneolifS') . 
Ben forbiti coturni, alla sommità dei quali un altra 
volta le ali son dipinte , vestono le sue gambe. Egli 
sostiene con ambe le mani un vezzoso lanci ulletto 
e colla destra il caduceo . ‘ 77~ 

Chi è mai sì fatto giovine? Esso è senza dui*» 
hio Mercurio il messaggiero degli Dei . II peta-' 
so (4)» il caduceo (5), e le ali ne sono chiari di- 
stintivi . Pure accuratamente ypdesi co' menomi trat- 
ti delineato, che di lui son proprj .Una certa partico- 
lar finezza del volto , che Aristofane chiamato a- 
vrebbe BMVot (6) j lo sguardo dolcemente pe- 

netrante ( 7 ) , ed inoltre là vigorosa complession 




(3) Wirirkclmann, Storia Acllt arti del disegna llb. VI 
• rap. /. p. 3ao . Visconti , ftfi&co Pio dementino * 

tnm. IV p. 45 » ^ 

( 4 ) Mercurio dicea presso Flauto Amphilrionprotog. 1 1 3 . 

Nunc internasse ut nos possiti s faciliti ! , ^ 

Ego has habcbn usque in petaso pinnulas 
Il petaso nelle ligure di Mercnrio vedèsi in di- 
Verse foggi e espresso dagli antichi artisti . JNel Mu- 
seo Marliniano é un Mercurio di bronzo, il di cui 
petaso angoloso somiglia estremamente a quello con 
che è stato rappresentato da Sa] pione nel celebre 
. Vaso di (jaeta , e un simile si rapporta nel lenir 
IV del Museo Pio Cleme.nl ; tav. XI A. . Nella mag- 
gior parte delle figure di Mercurio il petaso è un 
cappelletto basso < e rotondo. - 1 • - 

(5) Marziale lib. VII. Epigr. 7 » Igino lib- II. Poet. 
Astronom. cap. Vlf. Macrobio lih. I. Satura, ca- 

. pit. AIA., p. 3iS . — J • t - I . I . 

C6) Wintkelmann loc. cit.tom. 1. Hb. V. c. I. p^ai3. 
(7) Galen. npcT«i7r7«; Visconti loc. cit. tom l.tav. Vii. 
pag. 3.7 . - T, J &.7 ^>«| 


delle inombra , che palesa , il padre , e l' inventor 
della palestra mi richiamano alla mente quei versi 
di Virgilio (8) . 

Omnia Mercurio similis vocemque colorenujue 

Et crines Jlavos , et membra decora jm entae. 
Ma non contento 1’ artista di tutte queste ca- 
ratteristiche note , V appose 1’ epigrafe HEPMES 
cioè <iuesf è Mercurio (y) . « 

III. Il pargoletto sostenuto dalle mani di Mer- 
curio è nell' alto di staccarsi da lui , e di slanciar- 
si nelle braccia di una donna . Il volto brillante 
di questo bambolo, le membra eleganti., e leggia- 
dre, eia sua chioma ricciutella mi fanno giudicare, 
che sia desso quel puer formosissimus , col quale 
epiteto venne chiamato bacco da Ovidio (io). 

Nelle sue labbra sta il riso , e nella vivacità 
delle membra tutto,, inspira letizia e gioja , come 


(8) jEneid. lib. IV. vers. 558. 

( 9 ) Dipinto Mercurio con sì latti distintivi a che 
vergarvi HBPMES, cioè questi e Mercurio ? Non dee 
ciò regar meraviglia ..Quando la pittura, secondo la 
frase di diano lib. Vili. e. 8 Var. H\si.nelle/dscie 
vagiva avvolta, e succiava ancor latte , fu usanza 
degli artisti di porre sopra le figure anche degli 
animali una iscrizione, la quale indicasse qual' a- 
ni male abbia voluto esprimere il pittore. Nel fram- 

. rasento di un gran sarcofaso del Museo Pio de- 
mentino tom. IV. tav. XXX.lV. p- ai 3. sono fra 
le altee cose intagliate un'asino, e un toro, e que- 
_ ali per altro assai noti animali hanno l' epigrafi : 
ASINUS TA11RUS: uscita la pittura delta ruvi- 
da infanzia I’ uso delle iscrizioni fu ristrette alle 
. figure degli Dei , e degli uomini . 

(so) Metani, lib. IV . 
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colui eh’ è il Dio dell’ allegrezza (n). Ma a che 
piò dubitarne , se 1 ' inscrizione AIONYSOS Bacco 
chiaramente ce 1’ addita ? 

IV. A sinistra di Mercurio , e di Bacco fanciul- 
lo attenta , e nel volto spirante dolcezza sta una 
ninfa , che stendendo le braccia accoglier vuole il 
picciol Cglio di Semele , e di Giove . Essa ha 
sotto la soppravveste una tunica , la quale merita 
particolare attenzione per le crespe , che da’ Greci 
si dicevano croWit , e le vesti così pieghettate 
rroltSuTti appellavansi (la). La sua chioma eoa 
molta grazia raccolta vedesi in un reticolo o in una 
spezie di cuffia trattenuta da tre fascette, le quali 
vanno dietro a legarsi , ed il nastro , che le avvin- 
cola , leggiadramente pende con un fiocchetto . 

Quest' ornamento di testa corrisponde certa- 
mente al kìi de" Greci , eh' era simile ad 
una beretla di notte , che fermavansi con fascetta. 
Che il n:K r vp*\tv sia tale, puossi scorgere in Ari- 
stofane (i 3 ),il quale introducendo Euripide, che 
fa travestir da donna il suocero per intervenire al- 
le segrete feste di Cerere, gli fa «lire » tixfv^xXiv Jet, 
rat piTfxt ci bisogna la nj/ia , e il nastro : a cui • 
risponde Agatone « rj'/i» tur k< 9 *Xm ».•$■ fi.ree, ir 
v ttTttf n tf netta dunque sarà la berctta che io 
porto la notte . Donde si vede . eh’ era un orna- 
mento di testa muliebre , e che a questo, di cui 
va adorna la surriferita ninfa, rassomigliavasi . 

V. Or ciò posto , cosa vuole intendersi in que- 


(l i) Adsit laetiliae Baceus dator Firg.Eneid. /. v. y 3 l 
Ledasi nell'Antologia lib. 1. c. 38 1’ epigr. II. 

( i '>.) Xenoph. Hislor. lib. VII» 

(i3) etrficQ: vers. a64 V. il Biterto ivi , «d EtuU- 
zio Iliaci. S(. pag. 976: e X p. ia8o. 
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sta rappresentanza ? Quale azione mitologica ci si 
dipinge ? &' mal non mi appongo , vie» qui dipin- 
to ' Mercurio 7 che , conségna alla ninfa allevatrice il ‘ 
pargoletto Bacco . Dalla mitologia •ciascun sa , che 
ilarco uscito appena dalla coscia di Giove , per I* 
avvenimento di Semele , da Mercurio fra le brac- 
cia fu accolto per condurlo alle ninfe * che nutri- 
re il dovevano (i4)* Presolo Mercurio ben tosto 
il conduce nella città di Nisa , ove perchè allevato 
venga , lo affida alle ninfe’- Chi non si avvede es- 
ser qui rappresentato il momento della detta con- 
segnazioné ? (Ì5) . 

VI. Non solo a Mercurio apposta trovasi 1" iscri- 
zione HEPME2 , ed a Bacco bambolino AIONTXOS, 
ma sulla ninfa educatrice eziandio loggesi APIAINE* 
Chi sia ella mai , non è facile l’ indovinarlo . Poi- 
ché diversi sono i nomi , con che da’ mitologi , e 
da’ poeti la Bacchica nutrice vien chiamata . Alcuni 


(i 4) Bacco pargoletto, che si scioglie dagli amplessi 
paterni , ed è in atto di lanciarsi in braccio al 
germano il quale fatto seno del gomito hÌk** 
itoWu&tVT i Non. Dionys-. lib. IX. v. ij s’ inchi- 
na dinanzi a Giove per ricevere fra le braccia 
il bambolo; si vede in un grandioso bassorilievo 
del Museo Pio dementino : Visconti tom. IV . 

tav. XIX. p. 143 , e può considerarsi come la pri- 
ma scena della rappresentanza di questo vaso. 

(i!>) Un tal fatto venne già rappresentato da Safpio- 
nr nell’ eccellente vaso di Gaeta , il quale inciso 
vedasi nella Miscellanea di Spon. sez. 11. art. 1. 
e presso il Montfaucon Antiqu. Expliq tom. , I. 
pari. 11. piane. CXL11. pag. aio. E il Prevosto 
Cori Symbol liter. voi. I. una pittura riferisce ne- 
gli scavi dell’ Ercolino rinvenuta , qve espresso 
trovasi questo medesimo soggetto . 
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credettero (i 6) essere stato Bacco allevalo dalle so- 
relle ninfe Brache» , e Bromc» . Altri favoleggiaro- 
no sulle Jadi (17) , e chi opinò averlo educato le 
Ore ( 1 8), chi le ninfe di Dodona ( 19) . 1 na gran 
parte afferma essere stato Bacco affidato a Macri, 
figliuola di Aristéo; il parere più comune però su 
di Leucotea si raggira . Anche Ipp a ^ etta ven ne 
da Orfeo (20) . 

VII. Or ih cosi fatta diversità' di nomi di que- 
ste pretese nudrici di Bacco , svolgendo i mitologi , 
non ritrovasi punto quello , che il nostro Vaso Agri- 
gentino dopo tanti secoli ci presenta. Questa è Ariag- 
ne , nome finora ignoto agli amatori di queste co- 
se . In verità sembra assai chiaro , che sia desso il 
nome proprio della balia di Bacco , uè a ricercata 
erudizione debbesi aver ricorso . Conciossiaehè sul 
fanciullo Bacco vergato essendo il nome .ATONYSOI 
ed innanzi a Mercurio HEPMES, par da ronchiude^ 
re , che Ariagne sia anche un nome indicante la 
nutrice Bacchica ! Nè recar dee meraviglia esser 
questo un nome non conosciuto ancor da’ mitologi , 
giacché da siffatti monumenti è venuta senza dub- 
bio crescendo la mitologia (zi) . 

1 i *• e •'•'*» -* ► **♦* , *■ • 


(ifi) Servius Annot. ad Eglog. VI V irgli. - vcjs. v i 5 . 
Hamilton collezione dei \asi dipiiui tom. I ti- 
vol. XXX. 1 I. edizioo. Fi redi . 

(17) Ovid. fast. lib. V 

>. Ora miccuit tauri srptem radianti/! Jlonnnis 

Narita quas Jfyadas grujus ab iir.br e. rocat . 
Pars Bncchum nutrisse putrì : • 

(18) Nonn Dyonys. lib. IX- 

(19) Scoliast Hesiod . "E y : p.92 a 

(20) Hymn.in Hipp. » 

(a 1) V'olendosi addurne il signiiicato , potrebbe dir- 
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Vili - E qui parrebbe a proposito di ragionare 
uu po sulle parole ’tp/zii{ e ùtovufo^ coi quali no- 
mi Mercurio , e Bacco venivano delti da' Greci, ma 
poiché ella é cosa a lutti ben nota , credo piutto- 
sto esser pregio dell" opera fermarmi alcun poco a 
riflettere sulla forma dei caratteri , con che verga- 
te veggonsi le tre succennate parole , e sulla dispo- 
sizione delle linee. Siffatte osservazioni la b Mezza 
e la rarità vie più ci mostreranno del nostro Vaso 
Gr°co-Siculo . • 

U. Notar dunque fia d' uopo , che la parola 
iscritta sopra la ninfa , che prende Bacco ad alle- 
vare, ANAINE , vergata si scorge da sinistra a des- 
tra , cd è in tal distanza di lettere disposta , che 
ne forma insieme la prima linea. L'epigrafe iuol- 
* tre , che dinanzi a Mercurio si legge HfiPMEi , 
par che sia la seconda riga , ma in ordine contra- 
rio ritornando da destra a sinistra. La terza linea 
finalmente formata viene (Lalla parola sopra il barn- 
dolo Bacco aJQSYSQÌ uu’ alila volta da sinistra a 
destra ritornando . Non è questa l' antica maniera 
di scrivere delta Sushofeda? « La scrittura bustro - 
feda , dice un dotto seri Itore (a a) , cominciando da 
« man dritta non fu posta in uso , che dopo 1' as- 
« sedio di i roja . Essa é incontestabilmente la più 
« antica . Evvi una seconda specie detta ugual- 
« mente bustrofeda , di cui le linee , cominciando 
• da manca a dritta , ritornano da destra a siuis- 
« tra , e cosi continua alternativamente . Questa 



si AHAINh castissima , da api particella au- 
mentativa , e da ayv't casto . Non deve esseie 
tale una nudrice di un Nume ? 

(aa j Nou’eau Traile de Diplomatique . Tom. i sec. 
part.Sect.a chap. Vili. n. a . 
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« scrittura è molto più nota agli antiquari che 
a la precedente , sopratutto dopo la pubblicano» 

« ne dell' iscrizione di Sigea nelle Antichità Asia » 

« lidie di Chishnll , ed iu altre parecchie opere » . 
Lo stesso avea già detto il barone «le Eimard le 
Easlie (a.j j aggiungendo che tal loggia di scrivere 
era « more aralorum. qui ita solcnt si,l< os (U rei e». 
I J ausauia (n4) 1» anche menzione di questa manie» 
ra di scrivere , perocché egli dice , che le iscritto» 
ni su la cassa di Cipselo rinvenute dette veniva» 
no ùuslrojede . 

. X. L in quanto alla forma dei caratteri, far ri 
bisogna singolare osservazione si per accertare la 
lezione delie greche iscrizioni , si ancora perché 
piu chiara emerga l’ antichità , e il pregio del va» 
so . L’ epigrafi! son queste 

; A ^ \ a r /v£ • 

, . . .^3Ml 3 ^ . : 

AIO NV^.OX 

' • , 

Io leggo chiaramente APIATNE FET’K'Et AIONTXftX 
Queste tre parole non coutengono , che dodici let. 
tere del greco alfabeto \ sopra ciascuna delle qua- 
li fa di mestieri che mi Vada alquanto interte» 
neudo . s 

La prima che si veda è un* alfa , formata non 
già come si scrive oggidì da due rette , che si uni- 
scono nell' apice , e di uni linea , che le interse- 
ca , ma dalle due raedesi.ne rette congiunte nell’ 


(a3,)MuratoriTbrsaTjr.Iscript.T.I.Dissert.Ln. I .p.38- 
(»4) Lib.VI.LIiac.post.c.;g . 



( V2 ) 

api 'e , r fia una retta , che tagliando nel mezzo 
quella sinistra va ad unirsi al piè della destra . 
Questa stessa forma di lettera scorgesi nella celebre 
'«utica iscrizione Deliaca , che pubblicò il eh. de 

i’ourneforl (a5) e nella Sigea (a6) e in quella che 
oómenta il surriferito le Bastie (27) . La seconda 
lettera e la Rho la quale si legge nella parola 
APZAfNE , e un’ altra volta ritorna in HE ’MEX , ma 
in ordine contrario , rivolta a sinistra , come ap- 
punto si vede nelle lèdale Iscrizioni Sigea , e De- 
liaca . 

1 La Tota e la Gamma hanno quella, forma che 
tuttora vi si mantiene. La Nv è la stessa che oggidì 
si legge , ma simile ancor si vede nelle Iscrizioni 
Joniche , ed in altre antichissime (a8) . Viene ora 
a doversi per ordine ragionar delle lettera Epsilon, 
che si legge nella parola APIArNE ^ e due altre volte 
ricorre nella seconda riga HEPMEX . La forma di 
questa lettera è singolare , ed occorre nella Iscri- 
zione Sigea presso il Chishull , e nella lodata De- 
liaca . - ,, , 

XI. E qui è d’ uopo far riflettere , che APZATNE 
ed HEPMEX scritte esser dovevano colle vocali lun- 
ghe Apmyvn , ed ’Ef/uiK , perchè scorrer potesse 
leggi ttim&men te la scrittura . Mancano però alle I- 
scriziohi le vocali lunghe , perchè rinvenute ancor 
non si erano . quaudo fu lavorato quésto bellissi- 
mo monumento, eh’ è la ragione, per cui ugual- 
mente mancano alla prima delle Iscrizioni Sigce, e 


(aò) llm.Qrient.Epist.VII. ' 

(a6) Murat.loc.cit.Tom.lv, 

(27) Ivi. .Montfaucon Palaeogr. Graec.lib.a p.121 . 
(28; Flaccntin: Lpitom. Graec. Palaeogr. cap. XIII 
p. 104 . ' 
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a quella , che il Fourmont ritrovò nell» ritti ai 
Amicia , ed a talune altre di assai vecchio tempo 
rapportate dal Chaudlero (ag) . A meglio però in- 
tender la cosa rammenterò il luogo di Fiatone nel 
Cratilo , ove quel filosofo in persona di Socrate , 
narra, che negli antichissimi tempi scrivevasi 
ed tTfitf , per ragione che introdotte non si erano 
da Simonide le due lunghe vocali O ed H, 

In conseguenza quando monumenti si rinven- 
gono delle lunghe vocali sforniti , creder debbonsi 
di un' epoca precedente alla invenzione di Simoni- 
de , massime se siansi disotterrati fuori di Atene , 
e con questa norma hanno nelle varie congiunture 
ragionato Edmondo Chishull (io) , il Principe di 
Torremuzza ( 3 i) e parecchi altri . 

XII. La H non è qui certamente lettera , ma 
semplice aspirazione . Non si può rivocare in dub- 
bio , che la H in quel tempo , che il solo alfabe- 
to Pelasgico o sia fenicio , da altri detto Attico , 
si usava , pria che per opera di Simonide au- 
mentato si fosse delle due vocali lunghe , non si 
dubita, io dico, che la H fosse semplice aspirazio- 
ne . Ateneo cosi lo attesta ( 3 2) « Sono del parere 
« che gli antichi coll’ elemento H marcassero lo spi- 
li rito denso , e perciò i Romani nelle parole da 
11 pronunciarsi collo spirito denso antepongono la 
« il»; E lo Spanemio ( 33 ) il parere di Ateneo co- 
gli csempj delle monete dottamente conferma « Alia 
- ^ - - - - - - 

(29) V. Villoison Anecd. Graec. Tom. II. p. i 3 £. 
e pag, 168 . 

( 3 0) Antich. Asiat. pag. 7. 1 7. e $7 • 

( 3 1) Antiq. Inscript. Panormi pag. a 3 g . 

( 3 a) Deipnos. lib. IX. c. 12 . 

( 33 ) De usu et praest. numm. Dissert. IL p. g 5 . 


( *4 ) 

veterum illorum nummorun qui extra Atticam 

cusi ratio liabenda est : io quibus illud H non In 
teram »r<t , sed aspirationis notam , siout in cad- 
mae o Gr secar urn literarmn alpha boto, ubi ìvicrp* vi- 
cein demuin prestitit , continuo nrguit . Tales utique 
antiqui Himerae in Sicilia nummi , qui non IMErA 
Tel IMEFA13N, sed HI META , et HIMfePAIoN , cujus- 
modi apud l’arutam \ideas, sunt inscripti, quingen- 
tis proiude ac supra forte ante Christuin anuis . 
Adde . . .. Seliunutinorom in eadem insula nunnnis 
HT'f'Ai por I PAi et extra Siciliani in Beotiae op- 
pidi^IS VENES nummo K1SVIEN apud Goltium 1 ab. 17 .» 

' I a stessa cos » asserir de resi sulla uostra parola 
H PMES , che devesi scrivere ‘EPMHS . 

A11I E tralasciando la O, e la M > e la T, di- 
co solamente cha la S si nella parola HEPMES scrit- 
ta da destra a sinistra, e in AlONTfOS, èia stessa, 
che si vedo nella Iscrizione Sigea, e in tanti mar- 
mi , che da questa lettera eziandio la loro antichità 
dimostrano . 

A1V. Qui però stimo necessaria una paleografica 
ricerca sulla Delta . Questa finora è comparsa nella 
fonila di un triangolo equilatero , o di triàngolo 
scontra (l'atto . Ma iu questo Vaso si vede la prima 
volta iu uua forma del tutto nuova. Essi non 
presenta un triangolo , ma invece dilla linea oriz- 
' zputale , che chiude il triangolo , trovasi un punti- 
no : quindi non consiste in altro se non se in due 
lince, che formano nell' apice un' angolo, e nel pun- 
tino alla linea, che chiude il triangolo, sostituito. 
TV uòva forma di lettera da aggiungersi alla Greca 
paleografìa . 

AV. .Da quanto finora si è ragionato sull’ epi- 
grafi si può di leggieri inferire 1 ’ antichi là del va- 
so . La loggia della scrittura busirafeda , le forme 
delle lettere simili dell' intutto a quelle de' più an- 
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tichi monumenti , la mancanza dell* Fin , e f uso 
della H per aspirazione sono contrasegni chiarissimi, 
che riportar si debba a' più vetusti tempi. 

Volendone perù determinare segnatamente il tem- 
po, sembrar non dee fuori di proposito ricondurlo all* 
epoca di ventitré secoli addietro , o a quel torno . 
terocche mancando nelle nostre epigrafi la H , ed 
a questa sostituita essendovi la E , e la H facendo 
vece di aspirazione , dir si debbe , che 1’ epigrafi 
vergate furono priacchè Simonide inventato avesse 
le vocali lunghe. Or Simouide, secondo i fasti del- 
la cronologia greca ( 34 ) venne al mondo 1' anno 
quarto della LV . Olimpiade cioè 507 anni avanti 
i’ era volgare . Ma siccome nelle Iscrizioni pubbli- 
cate dall’ Ab. Fourmont , che precedono 1 ’ era cri- 
stiana più di 700 anni , trovatisi le vocali lunghe 
H -, ed il, quindi 1 * invenzione di queste lettere ri- 
ferir si deve ad un'altro Simonide, che dicono es- 
sere stato poeta giambico, nativo di un' Isola del- 
le Sporadi ( 35 ) . Comunque vada però la faccen- 
da, e (ast iando da parte si fatte quislioni, asserir si 
può quanto di sopra bo accennato, cioè che il no- 
stro agrigentino monumento dovette esser lavorato 
in circa a venti tre secoli addietro . 

Mi si potrebbe in verità contendere la congettura 
dell'epoca da me proposta, uella quale lavorato venne 
questo vaso, giacché 1' eleganza delle figure non corri, 
sponde affatto all’epoca della foggia delle letterei 
e potrebbesi quindi inferire esser queste imitate da 
una forma piu antica . Ma se per poco si riflette 


( 34 ) Lenglet Tab. Cronol. tom. 1 . p. 618 . 

( 35 ) Scuckford Histoire du monde tom. L p. m. 
Moreri Dict. voc. Simonide Traité de Diplomatf- 
que p. 11 . Sect. a. c. XV. pag. 681 not. a . 
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al progresso delle belle arti in Sicilia , ogni simile 
opposizione riesce vana . Poiché insin da remotis- 
simi tempi prosperarono appo noi le arti figurati- 
ve, al seguo che molti, dice il eh. Lanzi (iti), cre- 
dono essersi perfezionato il disegno in Sicilia , 
prima che in Atene islessa . Che meraviglia quin- 
di trovarsi insieme in un lavoro siciliano un bel 
disegno , e una forma dimettere antiche ? (ij) . 

Avi. Rivolgendoci finalmente alla seconda sce- 
na del Vaso , eliigiale quivi si scorgono due don- 
ne, amendue di vestirnenta muliebri addobbate: una 
delle quali tiene in una mano un vaso , e 1’ altra 
pare che congiunger voglia le due opposte estre- 
mità di un ramoscello per formarne una corona . 
Si sa , che il più delle volte i rovesci delle greche 
stoviglie poche o niune cose importanti rappresen- 
tino, e spesso esser sogliono capricci dei dipintori. 
Volendo tutta volta riferire queste due figure alla 
prima r>.ppresentauza , dir si possono due di quel- 
le ninfe, che presero ad allevare il Dio del Vino. 
Forse una di loro intrecciar vuole una corona a 
quel fanci ullino . 

fe . Queste sono le poche osservazioni , eh’ io ho 
creduto fare a questo bel monumento agrigentino . 
Pregoti intento , cortese leggitore , che abbi la 
compiacenza di scusarle , ove mal adorne ti sembri- 
no e scritte cosi alla buona : . : «fròjr 

r .. .hi si quid novisti melius his 
Candidus imperli . 

éttsl»u ta Hor.Epist.VII.lib.I. 


(36) Storia Pittorica d’ Italia lib. 4 - tom. a 

( 37 ) Vedi sopra n°. XIII. 


